Legge Finanziaria per il 2007. Principali misure fiscali di interesse per le imprese

 

Oltre 400 dei 1365 commi che compongono la Legge finanziaria per il 2007 sono in materia di entrate, tributarie e non tributarie. Nel complesso le maggiori entrate per il 2007 sono previste ammontare a 18.730 milioni di euro, al netto di riduzioni di imposte (tra cui la riduzione del cuneo fiscale) per 4.530 milioni (cfr. tabella). In questa circolare si dà una prima informazione sulle principali misure fiscali di interesse per le imprese. 

Un elenco ragionato, suddiviso per grandi capitoli di intervento, dell’insieme delle misure sulle entrate è riportato in appendice. 


Numerose misure riguardano il potenziamento della capacità e delle possibilità di azione nel contrasto dell’evasione e dell’elusione fiscale. Tra le misure di particolare rilevanza si segnalano quelle relative al rafforzamento degli studi di settore, alcune disposizioni in materia di IVA e di compensazioni, la nuova disciplina fiscale delle società di comodo. 

Una novità importante per la completezza dell’ordinamento appare infine l’introduzione di una disciplina fiscale dei trust. 

1. Agevolazioni 

Commi 242 - 249 - Agevolazioni fiscali per aggregazioni aziendali 
I commi in esame introducono, anche per impulso di Confindustria, un regime agevolativo a favore dei soggetti IRES che risultano da operazioni di aggregazione aziendale attuate attraverso fusioni, scissioni e conferimenti di azienda effettuate negli anni 2007 e 2008, anche se deliberate in precedenza. 

Il beneficio concesso in caso di aggregazioni aziendali realizzate mediante fusione o scissione consiste (comma 242) nel riconoscimento fiscale del disavanzo da concambio derivante da tali operazioni effettuate, negli anni 2007 e 2008 (quindi non necessariamente deliberate in tale periodo), tra società di capitali, di mutue e cooperative residenti in Italia di cui alla lettera a), dell’art. 73 del Tuir. 

Allo stato attuale, il disavanzo da concambio è fiscalmente irrilevante e può essere imputato indifferentemente in bilancio per rivalutare al valore di mercato attività già iscritte (come ad esempio le immobilizzazioni materiali) o per valorizzare (e quindi fare emergere) attività non iscritte precedentemente (come ad esempio avviamento, know how, brevetti, marchi). 

Con la agevolazione in esame, invece, viene riconosciuto fiscalmente il disavanzo da concambio imputato all’avviamento ed ai beni strumentali materiali ed immateriali, nel limite di 5 milioni di euro. 
Sostanzialmente, l’impresa scaturente dalle suddette operazioni potrà dedurre fiscalmente, nel limite indicato, l’avviamento ed i beni strumentali materiali e immateriali seguendo le regole per l’ammortamento previste per gli stessi (ad esempio 18 anni per l’avviamento e per i marchi, 2 anni per i brevetti, know how e simili). 

Analogamente, il comma 243 agevola le aggregazioni aziendali effettuate, negli anni 2007 e 2008, tramite il conferimento di azienda o di un ramo di essa in neutralità fiscale ex art. 176 del Tuir (1), stabilendo che siano riconosciuti fiscalmente i maggiori valori iscritti in bilancio dalla conferitaria a titolo di avviamento o di beni strumentali materiali ed immateriali, per un ammontare complessivo non eccedente 5 milioni di euro. Ne consegue che in caso di conferimento di azienda o di un ramo di essa in neutralità fiscale, in analogia con quanto detto per le operazioni di fusione e di scissione, il conferitario potrà dedurre fiscalmente, nel limite indicato, l’avviamento ed i beni strumentali materiali ed immateriali in base alla disciplina prevista per l’ammortamento degli stessi. 
Sono escluse dall’agevolazione (comma 244): i) le imprese operative da meno di due anni; ii) le imprese appartenenti allo stesso gruppo societario; iii) le imprese legate tra loro da un rapporto di partecipazione ovvero controllate anche indirettamente dallo stesso soggetto ex art. 2359 c.c. 

Le ultime due ipotesi di esclusione sussistono qualora le imprese interessate siano appartenute ad un gruppo societario o siano state legate da rapporti di controllo nel biennio precedente l’operazione di aggregazione. 

Le categorie di esclusione dall’agevolazione richiamate dalla disposizione in oggetto appaiono eccessivamente ampie e in alcuni casi di difficile identificazione giuridica. In particolare: 

· la definizione di soggetti operativi è troppo generica, in quanto può essere riferita a più situazioni, ad esempio società non operative di cui all’art. 30, l. 724/94, ovvero alle imprese in start up che normalmente nei primi anni di vita non conseguono ricavi; 

· anche il riferimento ai soggetti appartenenti allo stesso gruppo societario appare generico e di difficile individuazione, in quanto non esiste una definizione civilistica del gruppo.

Con riferimento, inoltre, all’ipotesi di soggetti “legati tra loro da un rapporto di partecipazione ovvero controllati anche indirettamente dallo stesso soggetto ai sensi dell’art. 2359 c.c.”, un’interpretazione coerente sia con il contenuto della Relazione Tecnica al maxiemendamento sia con l’agevolazione concessa dalla norma fiscale induce a ritenere che l’esclusione dal regime di favore si applichi ad ognuna delle ipotesi di controllo societario previste dal codice civile e, in ogni caso, qualora sussistano legami partecipativi (non meglio identificati dal legislatore) fra le società interessate (2). 
Con riferimento, invece, ai rapporti di collegamento fra società, l’ultimo periodo del co. 244 sembrerebbe non ricomprendere le società collegate tra i soggetti esclusi dal campo di applicazione dell’agevolazione. Infatti, esso si riferisce espressamente ai soggetti “…controllati anche indirettamente dallo stesso soggetto ai sensi dell’art. 2359 c.c.”. 

Peraltro, lo stesso art. 2359 c.c., co. 3, precisa cosa debba intendersi per collegamento tra società. Si considera, infatti, collegata la società in cui un’altra società eserciti un’influenza notevole. Questa influenza notevole è presunta quando quest’ultima società sia in condizione di esercitare almeno un quinto dei voti nell’assemblea ordinaria della prima (un decimo nelle quotate). Di conseguenza, il riferimento, presente nel co. 244 ai “soggetti legati tra loro da un rapporto di partecipazione” non mette al riparo le società collegate dall’inclusione nel novero dei soggetti esclusi dall’agevolazione, se non nei casi in cui il collegamento tra società si realizzi attraverso forme diverse dalla mera partecipazione azionaria. 
L’agevolazione è subordinata alla presentazione all’Agenzia delle entrate di una istanza preventiva ai sensi dell’art. 11, della legge n. 212/2000 – c.d. interpello ordinario o statutario - in cui il soggetto interessato deve dimostrare la sussistenza dei requisiti prescritti. 

Ai sensi dell’art. 11 citato l’istanza di interpello dovrà essere presentata alla Direzione regionale dell’Agenzia delle entrate territorialmente competente, in ragione del domicilio fiscale del contribuente, l’amministrazione dovrà dare risposta motivata entro il termine perentorio di 120 giorni dalla data di presentazione dell’istanza (ovvero dalla data in cui l’amministrazione riceve documenti integrativi richiesti al contribuente ovvero dalla data in cui avviene l’apposizione della sottoscrizione originariamente mancante) decorsi i quali, senza alcuna risposta, si forma il silenzio - assenso. 

I soggetti decadono dal diritto all’agevolazione se, nei primi quattro periodi di imposta a decorrere da quello in cui l’operazione è effettuata, pongono in essere ulteriori operazioni straordinarie, ovvero cedono i beni iscritti o rivalutati ai sensi della norma in questione, fatta salva l’attivazione della procedura di cui all’art. art. 37, bis, comma 8, del D.P.R. n. 600/1973, mediante la quale si può presentare un’istanza per la disapplicazione della norma. 
I soggetti interessati, dunque, potranno chiedere la disapplicazione della norma e il mantenimento dell’agevolazione concessa mediante istanza di interpello ex comma 8, dell’art. 37-bis citato, descrivendo la fattispecie concreta per la quale ritengono non applicabile la norma antielusiva. 

L’istanza deve essere presentata all’ufficio finanziario competente per l’accertamento, in ragione del domicilio fiscale del contribuente, il quale la trasmetterà, unitamente al suo parere, entro 30 giorni, al Direttore regionale delle entrate territorialmente competente. Quest’ultimo entro 90 giorni, dal ricevimento dell’istanza da parte dell’ufficio finanziario competente, deve predisporre le sue conclusioni e comunicare l’esito della procedura al richiedente. 

Il parere del Direttore potrà essere favorevole al contribuente, nel qual caso si applicherà l’agevolazione, ma nessuna norma impedisce all’Amministrazione di disconoscere successivamente il proprio parere attraverso l’emissione di avvisi di accertamento; ovvero sfavorevole, nel senso di disapplicare l’agevolazione, il contribuente che intenda comunque porre in essere l’operazione, potrà impugnare dinanzi alle Commissioni tributarie l’avviso di accertamento conseguentemente emesso dall’amministrazione finanziaria. 

Nel caso in cui la società decada dal diritto all’agevolazione è previsto, ai sensi del comma 249, che nella dichiarazione dei redditi del periodo di imposta in cui si verifica la perdita del diritto, la stessa debba liquidare e versare l’IRES e l’IRAP dovute sul maggior reddito, relativo anche ai periodi di imposta precedenti, determinato senza tener conto dei maggiori valori precedentemente riconosciuti. 

Sulle maggiori imposte cosi determinate e liquidate non sono dovute le sanzioni e gli interessi. 
Commi 266-270 - Interventi sulla base imponibile IRAP per la riduzione del cuneo fiscale 

Con il comma 266 viene riscritto l’articolo 11 del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, prevedendo specifici interventi volti a ridurre il c.d. “cuneo fiscale”. In particolare, la lett. a) del medesimo comma 266, prevede per i soggetti passivi dell’imposta regionale sulle attività produttive (con esclusione degli istituti di credito, degli enti finanziari, delle imprese di assicurazione e di quelle operanti, in concessione a tariffa, nei settori dell’energia, acqua, trasporti, infrastrutture, poste, telecomunicazioni, raccolta e depurazione delle acque) la deduzione in sede di determinazione della base imponibile: 

· di un importo pari a € 5.000 (€ 10.000 per i dipendenti impiegati nelle Regioni svantaggiate), su base annua, per ogni lavoratore dipendente a tempo indeterminato impiegato nel periodo di imposta; 

· dei contributi assistenziali e previdenziali relativi ai lavoratori dipendenti a tempo indeterminato. 

Tali deduzioni non sono cumulabili con quelle previste ai commi 4-quater, quinquies e sexies spettanti per l’incremento della base occupazionale. In particolare la deduzione di cui al comma 4-sexies è introdotta dalla lett. e) del comma 266 con specifico riguardo all’assunzione di lavoratrici donne rientranti nella definizione di lavoratore svantaggiato di cui al regolamento (CE) n. 2204/2002. 

Le nuove deduzioni sono fruibili da febbraio 2007 in misura ridotta del 50% fino a giugno e, poi, da luglio 2007 per l’intero ammontare. Esse sono inoltre subordinate all’autorizzazione dei competenti organi comunitari. 

Nella determinazione dell’acconto dell’IRAP relativa al periodo di imposta in corso al 1° febbraio 2007, può assumersi come imposta del periodo precedente, la minore imposta che si sarebbe determinata applicando in tale periodo le deduzioni di cui ai commi 266, 267 e 268. 

Commi 271 - 279 - Credito d’imposta investimenti nel Mezzogiorno 

Il regime di investimenti agevolati – previsto dall’art. 8 della legge n. 388 del 2000, come modificato dall’art. 62 della legge n. 289 del 2002 – è definitivamente cessato con il 31 dicembre 2006, data ultima prevista ed autorizzata a suo tempo dalla UE. In sua sostituzione è stato introdotto un nuovo credito d’imposta riconosciuto nella misura massima consentita dalla Carta italiana degli aiuti a finalità regionale per gli anni 2007-2013. 

Il nuovo credito d’imposta si applica alle imprese che, nelle regioni del Sud, effettuano l’acquisizione, anche mediante contratti di locazione finanziaria, dei seguenti beni strumentali: 

· macchinari, impianti (diversi dagli immobili) e attrezzature varie “destinati a strutture produttive già esistenti o che vengono impiantate nelle aree territoriali del Sud”: 

· programmi informatici, limitatamente alle piccole e medie imprese; 

· brevetti relativi a nuove tecnologie di prodotti e processi produttivi (per le grandi imprese nel limite del 50% del complesso degli investimenti agevolati).

Il credito d’imposta (nella misura consentita dalla Carta di aiuti) si applica sul costo dei beni al netto degli ammortamenti dedotti nel periodo e relativi alle medesime categorie di beni oggetto dell’investimento, con esclusione degli ammortamenti dei beni agevolati effettuati nel solo periodo d’imposta della loro entrata in funzione. 

Il credito d’imposta non si applica ad alcuni settori quali: l’industria siderurgica, delle fibre sintetiche, il settore della pesca, l’industria carbonifera, il settore creditizio, finanziario ed assicurativo. 

Il credito d’imposta, che deve essere indicato in dichiarazione dei redditi, non concorre alla formazione del reddito né all’IRAP, ed è utilizzabile solo per i versamenti delle imposte sui redditi (è da ritenere sia per l’IRPEF-IRES propria che per le ritenute effettuate). 

Per l’eccedenza, utilizzabile in compensazione con tutti gli altri tributi e contributi, attraverso il modello F24 viene stabilito un limite temporale, e cioè solo a decorrere dal sesto mese successivo al termine di presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all’anno con riferimento al quale il credito è concesso (sostanzialmente dopo un anno e un mese). 

Analogamente al precedente “bonus”, sono stabilite disposizioni antielusive relative all’entrata in funzione dei beni agevolati (entro il secondo periodo d’imposta successivo), alla cessione o dismissione dei beni (entro il quinto periodo d’imposta successivo). 

L’agevolazione sugli investimenti nel Mezzogiorno è, comunque, subordinata all’autorizzazione della Commissione europea. 

Commi 280 - 284 - Credito d’imposta per la ricerca 

Per un triennio, dal 2007 al 2009, è stato introdotto un nuovo credito d’imposta per i costi sostenuti per attività di ricerca industriale e di sviluppo precompetitivo in conformità alla disciplina comunitaria sugli aiuti di Stato in materia. 

Il credito d’imposta è fissato nella misura del 10% dei costi, elevato al 15% nel caso di costi riferiti a contratti stipulati con università ed enti di ricerca, nel limite massimo di 15 milioni di euro per anno. 

Anche questo credito d’imposta deve essere indicato nella dichiarazione dei redditi, non concorre alla formazione del reddito né ad IRAP, ed è utilizzabile solo per i versamenti delle imposte sui redditi (IRPEF o IRES ed anche ritenute) ed IRAP relative al periodo d’imposta di cui le spese agevolate sono state sostenute (è da ritenere sia in sede di acconto che di saldo). 

Per l’eccedenza, è prevista la compensazione attraverso il modello F24 con tutti gli altri tributi e contributi, ma con un limite temporale, e cioè dal mese successivo al termine di presentazione della dichiarazione dei redditi (UNICO) relativa all’anno di sostenimento dei costi (quindi dopo 7 mesi dalla chiusura del periodo d’imposta). 

Con successivo decreto (del Ministro dello Sviluppo Economico di concerto con il Ministro dell’Economia) verranno stabiliti gli obblighi di comunicazione a carico delle imprese, anche relativamente alla definizione delle attività di ricerca e sviluppo agevolabili, nonchè le modalità di verifica e accertamento. 

Anche questa agevolazione non è immediatamente operativa, ma è subordinata all’autorizzazione della Commissione europea. 

Comma 304 - Detraibilità IVA congressuale 

Anche a seguito di specifiche richieste da parte delle imprese del settore turistico-alberghiero e di Confindustria, è stata introdotta una specifica disposizione che consente di detrarre l’IVA relativa ad alberghi e ristoranti inerenti alla partecipazione a convegni, congressi e simili, limitatamente ai giorni di svolgimento di tali manifestazioni. 
Per il solo anno 2007, la nuova detrazione spetta nella misura ridotta del 50%. 

Comma 308 - Rimborsi IVA 

In materia di rimborsi, è stata introdotta una rilevante disposizione in base alla quale determinati settori e determinate operazioni potranno ottenere i rimborsi IVA (sia annuali che trimestrali) in via prioritaria entro tre mesi dalla richiesta. 

Più precisamente, la disposizione di sistema introdotta nell’art. 38 bis del d.p.r. n. 633 del 1972, prevede che con decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze, verranno individuati, anche progressivamente – in relazione all’attività esercitata ed alle tipologie di operazioni effettuate – le categorie di contribuenti destinatarie dell’agevolazione. 

Sulla base di tale norma, e dei successivi decreti ministeriali, settori di attività costantemente a credito IVA (lattiero-caseario, zootecnia, regimi speciali IVA, in particolare quello dei rottami ferrosi e non ferrosi), ma anche settori che effettuano operazioni soggette al regime di reverse charge, cioè di inversione contabile IVA a credito anch’essi, come i subappaltatori nel settore edile, potranno usufruire di una corsia privilegiata e di tempi certi nell’erogazione dei rimborsi. 

Commi 78-79 - Successioni e donazioni di aziende e pacchetti di controllo di società 

Il decreto legge del 3 ottobre scorso, n. 262, convertito in legge 24 novembre, n. 286, ha reintrodotto, come noto, nel nostro ordinamento le imposte di successione e donazione di cui al d.lgs. n. 346/1990, nel testo vigente alla data del 24 ottobre 2001, con rilevanti modifiche (vedi nostra Circolare del 3 novembre scorso n. 18738). 

Al fine di garantire la continuità dell’impresa e favorirne il passaggio generazionale, anche su impulso di Confindustria, è stato dettato un particolare regime di esclusione dall’applicazione delle imposte di successione e donazione per i trasferimenti di aziende o rami di esse, di quote sociali e di azioni, anche se effettuati attraverso un patto di famiglia. 

Precisamente, tale regime, disciplinato dal nuovo comma 4-ter, dell’art. 3, del d.lgs. n. 346/1990, prevede che non siano soggetti alle imposte di successione e donazione i trasferimenti effettuati a favore dei discendenti, anche attraverso i patti di famiglia, di cui agli articoli 768-bis e seguenti del codice civile, di aziende o rami di esse, di quote sociali e di azioni, a condizione che gli aventi causa si impegnino a proseguire l’esercizio dell’attività di impresa o a detenere il controllo per almeno un quinquennio dalla data del trasferimento. 
A tal fine gli aventi causa dovranno rendere un’apposita dichiarazione in tal senso, contestualmente alla presentazione della dichiarazione di successione o all’atto della donazione. 

Nel caso in cui il trasferimento abbia ad oggetto quote sociali o azioni di società di capitali, di trust (introdotto tra i soggetti passivi IRES ad opera del comma 74, art. 1 finanziaria), di mutue e cooperative residenti nel territorio italiano, di cui alla lettera a) dell’art. 73 del Tuir, è stabilito che il beneficio sia limitato “alle partecipazioni mediante le quali è acquisito o integrato il controllo ai sensi dell’art. 2359, comma 1, numero 1), del codice civile”, ossia il c.d. controllo di diritto in base al quale un soggetto dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria di una società. 
Se la ratio della norma fiscale è dunque quella di garantire, per un periodo di tempo predeterminato, la continuità gestionale da parte dei discendenti, mediante il trasferimento di pacchetti di partecipazioni rappresentative della maggioranza dei voti in assemblea (art. 2359, co. 1, n. 1), ciò comporta che nell’ipotesi di trasferimento a più di un discendente detta continuità gestionale debba essere intesa in senso “complessivo”. 

Di conseguenza, nel caso del trasferimento, ad esempio, a tre discendenti di partecipazioni pari ciascuna al 33% del capitale sociale, la concessione del beneficio dipenderà dal mantenimento, per un periodo di tempo non inferiore a 5 anni, di una partecipazione che, complessivamente sommata, sia comunque idonea a garantire il 50% più 1 dei voti esercitabili in assemblea ordinaria (art. 2359, co. 1, n. 1). Allo stesso modo, l’unico discendente assegnatario di una partecipazione pari all’80% del capitale sociale, potrebbe nei cinque anni successivi ridurre detta partecipazione, ma sempre entro il predetto limite del 50 % più 1. 

In definitiva, il senso di questo limite temporale è quello di garantire la continuità di impresa, piuttosto che mere speculazioni finanziarie. 

Nel caso in cui, invece, il trasferimento abbia ad oggetto quote sociali di società di persone, l’avente causa non sarà assoggettato alle imposte di successione e donazione a condizione che prosegua effettivamente l’attività imprenditoriale. 

Gli aventi causa, dunque, decadranno dal beneficio qualora non proseguano l’esercizio dell’attività di impresa o non mantengano il controllo per almeno un quinquennio dal trasferimento e, conseguentemente, saranno tenuti al pagamento dell’imposta in misura ordinaria, della sanzione amministrativa pari al 30% delle somme dovute, ai sensi dell’art. 13, del d.lgs. n. 471/1997, e degli interessi di mora decorrenti dalla data in cui l’imposta avrebbe dovuto essere pagata. 

Per quanto concerne la determinazione della base imponibile delle aziende, delle quote e delle azioni è stabilito, attraverso l’introduzione di un nuovo comma 1-bis all’art. 8 del d.lgs. n. 346/1990, che sia comunque escluso l’avviamento. 

È stabilito che tale disciplina si applicherà retroattivamente alle successioni apertesi a decorrere dallo scorso 3 ottobre, mentre per le donazioni e per i patti di famiglia si applicherà agli atti pubblici formati, agli atti a titolo gratuito fatti, alle scritture private autenticate e alle scritture private non autenticate presentate per la registrazione a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge finanziaria. 

2. Proroga agevolazioni 

Comma 387 - Aliquota IVA edilizia - Detrazione IRPEF 36% per interventi di ristrutturazione 

Dopo il ripristino dell’agevolazione relativa all’aliquota IVA ridotta del 10% per le operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria (dall’1-10-2006 fino al 31-12-2006, vedi art. 35 comma 35 ter del d.l. 223 del 2006 in nostra circolare del 4-8-2006), la legge finanziaria per il 2007, al comma 387, ha prorogato l’aliquota ridotta del 10% a tutto l’anno 2007. 

Analogamente, la detrazione IRPEF del 36% per gli interventi di recupero e ristrutturazione edilizia, nel limite di 48.000 euro per unità immobiliare, è stata confermata per tutto il 2007. 

Non è stata, invece prorogata la disposizione che consentiva la detrazione IRPEF del 36% anche per l’acquisto di unità immobiliari site in fabbricati interamente recuperati da imprese di costruzione o ristrutturazione oppure da cooperative edilizie. 

Si ricorda in proposito che la legge finanziaria per il 2006 (art. 1 comma 121) aveva prorogato solo fino al 31-12-2006 le spese sostenute (da parte delle imprese edili) per l’effettuazione degli interventi di recupero, mentre aveva prorogato al 30 giugno 2007 il successivo acquisto (detraibile al 36%) delle unità immobiliari recuperate. 

3. Contrasto evasione e elusione 

Commi 13-21, 25- 27 - Studi di settore 

Numerose e rilevanti modifiche sono state apportate all’impianto normativo degli studi di settore, con la finalità di renderli più stringenti ed accurati. In particolare vanno segnalate: 

· la previsione di una più frequente revisione degli studi, al massimo ogni tre anni invece che ogni quattro; 

· l’inclusione nel risultato dello studio oggetto di revisione dei valori di “incoerenza economica” risultanti da specifici indicatori definiti da ciascuno studio (comma 13); 

· l’inclusione – nel medio periodo e prima della revisione dello studio – di specifici indicatori di normalità economica di significativa rilevanza, con effetto dal 2006 (comma 14); 

· l’innalzamento del tetto di validità a 7,5 milioni di euro di ricavi, con decorrenza dal 2007 (comma 16); 

· la previsione di nuove e specifiche sanzioni per omissioni ed infedeltà dei dati comunicati relativi agli studi di settore (commi 25-27); 

· la previsione di specifici indicatori di normalità economica, idonei a rilevare ricavi occultati e rapporti di lavoro irregolare, nei confronti di soggetti cui non si applicano gli studi (è da ritenere anche per le imprese oltre il limite degli studi); 

· la possibilità di richiedere all’impresa la compilazione del modello studi di settore allegato alla dichiarazione dei redditi anche nelle ipotesi di cessazione di attività, liquidazione ordinaria o di non normale svolgimento dell’attività (comma 19) 

· per le società di capitali al primo anno di attività, la previsione di appositi indicatori di coerenza per individuare requisiti minimi di continuità in relazione alle caratteristiche dell’attività esercitata, anche per settori omogenei e con decorrenza dal 2006 (commi 20-21).

Particolarmente critico appare l’innalzamento della soglia di fatturato per l’assoggettamento agli studi. In tal modo infatti si modifica sensibilmente una delle condizioni che Confindustria aveva posto per l'adesione al protocollo del 1996 sugli studi di settore. Tale adesione era stata infatti subordinata a due condizioni, e cioè: 

- la non inversione dell'onere della prova (è il fisco che deve provare le sue pretese); 

- la differenziazione fra piccole imprese ed imprese di maggiore dimensione, con una struttura organizzativa più complessa. 

La legge n.146 del 1998 diede risposta positiva a tali condizioni stabilendo, rispettivamente, che: alle imprese in contabilità ordinaria il fisco non poteva applicare "a tavolino", cioè automaticamente, lo studio, ma doveva prima provare l'inattendibilità della contabilità tenuta dall'impresa con un'apposita verifica fiscale presso l'impresa (c.d. "scudo " della contabilità); il tetto massimo di applicazione degli studi di settore venne fissato a 10 miliardi di lire di ricavi. 

La legge finanziaria per il 2005 prima, la legge Visco-Bersani di quest'estate poi, hanno già del tutto vanificato il cosiddetto "scudo della contabilità", eliminando ogni differenziazione fra imprese piccole ed in contabilità semplificata e quelle più grandi in contabilità ordinaria. Queste imprese sono ora tenute a fornire la prova contraria per dimostrare l'infondatezza dei risultati provenienti dallo studio di settore. 

Eliminata la prima delle condizioni indicate a suo tempo da Confindustria, con la legge finanziaria 2007 si riduce la valenza della seconda. 
Molto criticabile appare inoltre l’intento di modificare la valenza presuntiva degli studi di settore in una presunzione legale consentendo accertamenti, di fatto, “automatici”. Gli studi di settore dovrebbero essere considerati solo un elemento ai fini dell’accertamento, non uno strumento automatico di catastizzazione del fatturato e del reddito d’impresa. 

Oltre alle modifiche sopra indicate, è stata prevista una disposizione (comma 17) in base alla quale nei confronti del contribuente che risulta congruo in base agli studi e che ha indicato i dati in modo corretto, non possono essere applicate altre metodologie di accertamento induttivo, se non per rettifiche di importo superiore al 40% dei ricavi dichiarati, ma comunque entro 50.000 euro di scostamento. 
Questo valore è sicuramente molto basso (e quindi di scarso interesse) per imprese più organizzate e strutturate e con ricavi più elevati rispetto quali in genere quelle a contabilità ordinaria. 

Un’altra disposizione, sempre in caso di rettifica, impone agli Uffici, di motivare sempre le ragioni per cui l’Ufficio disattende i risultati dello studio di settore. 

Commi 30-31 – Compensazioni: obbligo di preventiva comunicazione 

Il comma 30, allo scopo di contrastare le indebite compensazioni, obbliga tutti i soggetti IVA a comunicare entro il quinto giorno precedente quello in cui intendono effettuare la compensazione per importi superiori a 10.000 euro, in via telematica all’Agenzia delle Entrate, l’importo della compensazione stessa e la tipologia del credito da compensare. 

Entro il successivo terzo giorno l’Agenzia comunica al contribuente l’accoglimento dell’istanza per compensare o ne respinge la possibilità di compensazione. La mancata risposta entro il terzo giorno vale come silenzio assenso. 

La disposizione non è immediatamente operativa, in quanto occorre un apposito provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate che definirà le modalità, anche progressive (per classi di fatturato o per settore) di attuazione della disposizione stessa. 

Questo nuovo adempimento, finalizzato ad evitare frodi nell’utilizzo della compensazione, costituisce comunque un ulteriore aggravio amministrativo per le imprese. Si aggiunge, infatti, ai recenti obblighi (istituiti con il decreto legge 223 del 4 luglio 2006) di versamento telematico mediante il modello F24 e di invio, sempre in via telematica, dell’elenco clienti e fornitori (dal 2007). 

Commi 44 - 45 - Estensione del “reverse-charge” ad alcune fattispecie, in particolare alle prestazioni di manodopera rese da subappaltatori 
La legge finanziaria è intervenuta sul comma 6, dell’art. 17 del DPR n. 633/72, introdotto questa estate dal decreto legge n. 223/06, che come noto ha previsto l’estensione del cosiddetto meccanismo del “reverse-charge” nel settore dell’edilizia, in base al quale per le prestazioni di servizi nel settore edile (manodopera compresa) rese dai subappaltatori nei confronti delle imprese che svolgono attività di costruzione o ristrutturazione di immobili, nonché nei confronti dell’appaltatore principale o di altri sub-appaltatori, l’IVA non deve essere addebitata in fattura dal prestatore al committente, ma deve essere auto-applicata dal committente stesso. Dunque, il destinatario del servizio diventa il debitore di imposta. 

L’efficacia di tale disposizione era stata subordinata ad una specifica autorizzazione comunitaria divenuta non più necessaria a seguito dell’emanazione della direttiva 2006/69/CE del 24 luglio 2006, la quale ha modificato la direttiva 77/388/CEE ed ha previsto che gli Stati membri possano stabilire, per una serie di operazioni espressamente elencate (tra cui “le prestazioni di servizi di costruzione … relative a beni immobili”), che il debitore dell’imposta sia il soggetto passivo nei cui confronti esse sono effettuate. 
L’Agenzia delle entrate, a causa delle incertezze interpretative sorte a seguito dell’entrata in vigore della direttiva, con una nota del 12 ottobre scorso ha prorogato l’efficacia della disposizione di cui al comma 6, dell’art. 17 del DPR n. 633/72, a data da stabilirsi in via legislativa. Conseguentemente, la legge finanziaria ha ora previsto che tale disposizione si applichi a partire dal 1° gennaio 2007. 

Inoltre, la legge finanziaria ha previsto che il meccanismo del reverse-charge si applicherà, a seguito dell’apposita autorizzazione comunitaria, anche alle cessioni inerenti la telefonia radiomabile, i personal computer e i prodotti lapidei. 

La legge finanziaria ha introdotto un nuovo comma 7, all’articolo 17 del medesimo DPR, nel quale è previsto che il meccanismo del reverse-charge potrà essere applicato ad altre operazioni individuate dal Ministero dell’economia e delle finanze con propri decreti, in base alla direttiva 2006/69/CE. 

Commi 301-303 – Disciplina per l’omessa indicazione di spese per operazioni con imprese in paesi a regime fiscale privilegiato (c.d. black list) 

La disciplina dei presupposti e del procedimento per la deducibilità delle spese e degli altri componenti negativi di reddito derivanti da operazioni con imprese residenti o domiciliate fiscalmente nei paesi della c.d. black list, di cui all’art. 110, comma 10 e 11, TUIR, attualmente, prevede: 

· il regime della indeducibilità (comma 10); 

· salvo che le imprese residenti in Italia provino l’effettività dell’attività commerciale dell’impresa estera, o dell’interesse economico alle singole operazioni in questione e l’effettiva esecuzione delle stesse (comma 11, I periodo) 

· un procedimento di accertamento e previo contraddittorio amministrativo dell’Agenzia delle Entrate, con l’impresa tenuta alla prova contraria e capace di far saltare la presunzione legale di indeducibilità (comma 11, II periodo); 

· una sanzione impropria, qual è l’indeducibilità in mancanza di previa distinta o separata indicazione, nella dichiarazione dei redditi, degli ammontari dedotti in relazione a ciascuna delle dette operazioni.

Il sistema si completa con la previsione di sanzioni amministrative pecuniarie, per l’inadempimento di detto obbligo dichiarativo, secondo l’ordinario e generico regime di cui al D.Lgs. n. 471/1997. 

Le nuove norme in esame intervengono su ciascuno degli aspetti indicati, fuorché sulla presunzione relativa e l’onere della prova contraria nel previo contraddittorio con l’Agenzia delle Entrate. 

Il comma 301 elimina la sanzione impropria della indeducibilità per il solo fatto della mancata dichiarazione separata, ed abroga l’ultimo periodo del comma 11 dell’art. 110, TUIR; ed, al contempo, con un nuovo periodo normativo, che va ad inserirsi dopo il primo di quello stesso comma 11, è ribadito l’obbligo di separata dichiarazione, sia pure con un tenore testuale diverso. 

Il successivo comma 302, invece, regola l’illecito dichiarativo, introducendo, in luogo della precedente ricaduta nel generale regime degli illeciti dichiarativi, una previsione ad hoc, inserita, con un comma 3-bis, nell’art. 8, D.Lgs. n. 471/1997. Ora l’inadempimento all’obbligo di separata dichiarazione è, quindi, specificamente previsto e con comminatoria di una specifica sanzione, qual è quella pecuniaria pari al 10% delle spese/componenti negativi non indicati in dichiarazione (con una soglia minima e massima, rispettivamente, di euro 500 ed euro 50.000). 
Il conclusivo comma 303, infine, è una norma di non chiara portata e lettura, perché, nel regolare il regime c.d. intertemporale, concernente gli illeciti e le sanzioni, rispettivamente, non ancora accertati/contestati (i primi) e non ancora irrogate (le seconde), tende ad applicare a quegli illeciti dichiarativi, tanto la sanzione di cui al comma 302 (cui fa espresso rinvio), quanto la sanzione che, testualmente, “resta ferma” di cui al citato art. 8, comma 1, D.Lgs. n. 471/1997 (sanzione tra euro 258 e 2.065). 
Va rimarcato, però, che il D.Lgs. n. 471/1997, deve essere applicato alla luce dell’art. 6, comma 5-bis, D.Lgs. n. 472/1997, contenente il “principio generale” della irrilevanza delle violazioni solo formali, sì che la violazione è “punibile”, solo qualora dia anche luogo ad un inadempimento sostanziale (ad una minore imposta rispetto a quella “dovuta”): salvo che non si ritenga sia questo il caso del “pregiudizio all’azione di controllo”, cui fa riferimento l’ultima parte della norma citata, sostanzialmente equiparandola all’inadempimento sostanziale ai fini della punibilità. 

La norma di cui al comma 303 non tiene conto del principio generale di legalità e del c.d. favor rei, che preclude, ex art. 3, comma 3, D.Lgs. n. 472/1997, l’applicazione della sanzione meno favorevole (comma 302), ad illeciti già commessi: comma che, diversamente dal precedente comma 2, dello stesso art. 3 (abolitio criminis), non fa “salva” la possibilità per il legislatore di prevedere diversamente (peraltro, una possibilità di sola “ultrattività” delle sanzioni già previste e vigenti, in caso di abolitio criminis – comma 2). La norma, quindi, non dovrebbe poter derogare a questo generale principio, se inteso limitatamente alle sanzioni: ossia, alla luce di un giudizio comparativo, tra vecchio e nuovo regime, limitato soltanto alla comparazione delle pene pecuniarie (art. 8 comma 1, previgente, e nuovo comma 3-bis). 
Il principio di legalità, di cui il favor rei è un naturale complemento o corollario, non consente di far retroagire la norma sanzionatoria di cui al comma 302, in quanto meno favorevole di quella “propria” per l’inadempimento dichiarativo, prevista dal comma 1 dell’art. 8, D.Lgs. n. 471/1997; ed, al tempo stesso, il comma 301, con l’abrogazione o abolitio criminis di cui alla lettera b) – di cui, per mancato rinvio, non si fa parola nel regime intertemporale (comma 303) - rende non più sanzionabile con l’indeducibilità il solo inadempimento dichiarativo. 
4. Recupero base imponibile 

Comma 70 - Opere, forniture e servizi di durata ultrannuale 

La norma in oggetto prevede l’abrogazione dell’art. 93, comma 5, del TUIR, il quale consentiva alle imprese che valutavano tutte le opere forniture e servizi con il metodo della commessa completata o del contratto completato di dare rilevanza anche fiscale a tale criterio di rilevazione contabile, previa autorizzazione dell’Agenzia delle Entrate. 
I principi contabili nazionali (OIC 23) prevedono, infatti, due distinti criteri per la rilevazione delle opere su commessa: il criterio della percentuale di completamento o dello stato di avanzamento e il criterio della commessa completata o del contratto completato 
Con il criterio della percentuale di completamento o dello stato di avanzamento, i costi, i ricavi ed il margine di commessa vengono riconosciuti in funzione dell'avanzamento dell'attività produttiva e quindi attribuiti agli esercizi in cui tale attività si esplica; viceversa, con il criterio della commessa completata, i ricavi ed il margine di commessa vengono riconosciuti solo quando il contratto è completato, quando cioè le opere sono ultimate e consegnate. 

Gli stessi principi contabili nazionali evidenziano poi che il criterio della percentuale di completamento o stato d'avanzamento è l'unico che permette di raggiungere in modo corretto l'obiettivo della contabilizzazione per competenza delle commesse a lungo termine, che è quello di riconoscere l'utile della commessa con l'avanzamento dell'opera. Pertanto l’OIC 23 ritiene preferibile, ove possibile, valutare le commesse a lungo termine con il criterio della percentuale di completamento. 

I principi contabili internazionali, e specificamente lo IAS 11 prevedono come criterio obbligatorio il metodo della percentuale di completamento. In particolare, quando il risultato di una commessa a lungo termine può essere stimato con attendibilità, i ricavi e i costi di commessa riferibili alla commessa a lungo termine devono essere rilevati rispettivamente come ricavo e costo in relazione allo stato di avanzamento dell’attività di commessa alla data di riferimento del bilancio (IAS 11, paragrafo 22). 

La norma in esame allinea la normativa fiscale al trattamento contabile previsto dagli IAS/IFRS. Ovviamente, tale disposizione trova applicazione anche per i soggetti che non adottano gli IAS/IFRS. 

La disposizione si applica alle opere, forniture e servizi di durata ultrannuale che iniziano a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2006. Rimane ferma, pertanto, la possibilità di continuare a valutare le opere forniture e servizi di durata ultrannuale in corso di esecuzione con il metodo della commessa completata o del contratto completato ai sensi dell’art. 93, comma 5, del TUIR fino all’ultimazione delle opere medesime. 


Comma 71 - Deduzione fondo di ripristino delle concessionarie di opere pubbliche 

La nuova disposizione, che modifica l’art. 107, comma 2 del TUIR, prevede che l’eccedenza delle spese di ripristino o di sostituzione dei beni gratuitamente devolvibili allo scadere della concessione sostenute in un esercizio rispetto all’ammontare del relativo fondo sia deducibile in “quote costanti nell’esercizio stesso e nei cinque successivi”: per effetto di tale modifica, quindi, tale eccedenza diviene obbligatoriamente deducibile in quote costanti in cinque esercizi. 

In base alla previgente formulazione, tale eccedenza era deducibile nell’esercizio di sostenimento delle spese e nei successivi, ma non oltre il quinto. 


Comma 72 - Limitazioni alla riportabilità delle perdite dei soggetti con regimi di esenzione del reddito o degli utili 
La norma introduce nell’art. 84, comma 1, del TUIR una disposizione volta a ridurre la riportabilità delle perdite fiscali per i soggetti che fruiscono di un regime di esenzione totale o parziale del reddito e per i soggetti che fruiscono di un regime di esenzione dell’utile. Questa disposizione, come chiarito in sede di relazione illustrativa, avrebbe lo scopo ristabilire una simmetria tra l’imponibilità del risultato positivo (utile) e la deducibilità del risultato negativo (perdita). 

In particolare, per i soggetti che beneficiano di regimi di esenzione sui redditi imponibili (è il caso ad esempio delle imprese armatoriali con navi iscritte nel registro internazionale che beneficiano di un’esenzione pari all’80% del reddito imponibile, ove non optino per il regime della tonnage tax), è previsto che l’ammontare delle perdite riportabili debba essere ridotto in misura proporzionalmente corrispondente all’esenzione concessa. 
Per i soggetti che beneficiano di regimi di esenzione sull’utile (è il caso, ad esempio, delle società cooperative che beneficiano di un regime di esenzione per una quota dell’utile accantonato a riserva indisponibile) è, invece, previsto che le perdite siano riportabili solo per un ammontare che eccede l’utile che non ha concorso alla formazione del reddito negli esercizi precedenti. 
La nuova disposizione si applica solo ai redditi prodotti e agli utili realizzati a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2006. 
Commi 74-75 - Disciplina fiscale dei Trust e dei beneficiari 

Il trust viene ricompreso tra i soggetti passivi dell’IRES, individuati dall’art. 73 del TUIR, ed è assimilato agli enti commerciali o non commerciali a seconda che eserciti o meno l’attività commerciale in via esclusiva o principale. 
Con riferimento alla determinazione del reddito imponibile del trust, si prevede che nei casi in cui i beneficiari siano individuati, i redditi del trust sono imputati ai beneficiari in proporzione alla quota di partecipazione individuata nell’atto di costituzione del trust o in altri documenti successivi ovvero, in mancanza, in parti uguali. Pertanto, il trust è tassato per trasparenza, cioè imputando i redditi conseguiti ai beneficiari a prescindere dall’attribuzione degli stessi. 

Quanto alla residenza, con una disposizione di carattere antielusivo, si prevede che si considerano residenti nel territorio dello Stato, salvo prova contraria, i trust istituiti in Paesi diversi da quelli indicati nell’elenco di cui al D.M. 4 settembre 1996 (Elenco degli Stati con i quali è attuabile lo scambio di informazioni ai sensi delle convenzioni per evitare le doppie imposizioni sul reddito in vigore con la Repubblica italiana), in cui almeno uno dei disponenti ed almeno uno dei beneficiari del trust siano fiscalmente residenti nel territorio dello Stato. Si considerano, inoltre, residenti nel territorio dello Stato i trust istituiti in uno Stato diverso da quelli indicati nel citato D.M. se, in data successiva alla loro costituzione, un soggetto residente effettui in favore del trust un’attribuzione che comporti il trasferimento di proprietà o la costituzione o il trasferimento di diritti reali immobiliari, anche per quote, ovvero vincoli di destinazione sugli stessi. 
Il comma 75, classifica il reddito conseguito dai beneficiari del trust tra i redditi di capitale introducendo la lettera g-sexies) all’art. 44, comma 1, del TUIR. 

Commi 109 – 118, 326 - Società non operative 

La finanziaria interviene nuovamente sulla disciplina delle società “di comodo” di cui all’art. 30, della legge 23 dicembre 1994, n. 724. 
Vengono innanzitutto soppresse (comma 109, lett. a) al comma 1 del citato art. 30 le parole “salvo prova contraria”. Il mancato rispetto dei requisiti di operatività, determina pertanto che la società è considerata, per presunzione assoluta, “non operativa”. 
Nella categoria dei beni ai cui valori si applica la percentuale di rendimento del 2% vengono inclusi (comma 109, lett. b) gli strumenti finanziari similari alle azioni di cui all’art. 44 del TUIR e le quote di partecipazione nelle società commerciali di persone, e sono reinserite le obbligazioni eliminando un difetto di coordinamento normativo mediante al richiamo, tra l’altro, ai beni indicati nell’art. 85, comma 1, lettera e) del TUIR. 

Il comma 109, lett. c), riduce i coefficienti di rendimento per gli immobili classificati nella categoria catastale A/10 (dal 6 al 5%). Per gli immobili a destinazione abitativa (categorie catastali da A/1 a A/9) acquisiti o rivalutati nell’esercizio e nei due precedenti, la percentuale è ulteriormente ridotta al 4%. Per tale ultima categoria, la lett. f) del medesimo comma 109, prevede altresì la riduzione del coefficiente di redditività presunta dal 4,75% al 3%. 

Viene ampliato (comma 109, lett. d) l’ambito soggettivo della causa di esclusione di cui al medesimo art. 30, comma 1, n. 4): in particolare, le disposizioni sulle società di comodo non trovano ora applicazione per le società ed enti i cui titoli sono negoziati in mercati regolamentati italiani ed esteri, nonché per le stesse società ed enti quotati e le società da essi controllate, anche indirettamente. 

Dopo il comma 3 dell’art. 30 citato viene inserito (comma 109, lett. g) un nuovo comma 3-bis che sostanzialmente, per i soggetti “non operativi”, introduce la presunzione per cui il valore della produzione netta non sia inferiore al reddito minimo determinato sulla base dei coefficienti di redditività aumentato delle retribuzioni sostenute per il personale dipendente, dei compensi spettanti ai collaboratori, di quelli per prestazioni di lavoro autonomo non esercitate abitualmente e degli interessi passivi. 

Viene reintrodotta (comma 109, lett. h) la possibilità di richiedere la disapplicazione della disciplina antielusiva ai sensi dell’art. 37-bis, comma 8, del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600, nelle ipotesi in cui il mancato conseguimento dei ricavi minimi sia imputabile a oggettive situazioni di carattere anche non straordinario; 

Le disposizioni di cui al comma 109, lettera b), se più favorevole ai contribuenti, e quelle di cui alle lettere c), d) e f) si applicano (comma 110) a decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in visore del D.L. 4 luglio 2006, n. 223; 

Le società non operative nel periodo di imposta in corso alla data del 4 luglio 2006, nonché quelle che a tale data si trovavano nel primo periodo di imposta, che entro il 31 maggio 2007 deliberano lo scioglimento o la trasformazione in società semplice - richiedendo la cancellazione dal registro delle imprese a norma degli articoli 2312 e 2495 del codice civile entro un anno dalla delibera di scioglimento o trasformazione - sono assoggettate (comma 111) ad una disciplina fiscale di favore prevista dai successivi commi da 112 a 118, a condizione che tutti i soci siano persone fisiche. 
Le agevolazioni, in estrema sintesi, consistono nell’applicazione di un’imposta sostitutiva dell’IRES e dell’IRAP in misura pari al 25% del reddito prodotto nel periodo compreso tra l’inizio e la chiusura della liquidazione o della differenza tra il valore normale dei beni all’atto della trasformazione e il loro valore fiscalmente riconosciuto. Ai fini dell’imposizione indiretta, le assegnazioni di beni ai soci sono assoggettate ad imposta di registro con aliquota dell’1% e le stesse non si considerano cessioni di beni ai fini dell’imposta sul valore aggiunto. 

Comma 324 - Determinazione del reddito in natura derivante dall’uso privato delle auto aziendali 

Il decreto legge del 3 ottobre scorso, n. 262, c.d. “collegato” alla finanziaria (convertito in legge n. 286/06) aveva stabilito che ai fini della determinazione del fringe benefit (o reddito in natura) in capo al dipendente derivante dall’uso personale dell’auto aziendale si assuma il 50%, in luogo del 30%, del costo corrispondente ad una percorrenza annua di 15.000 Km, determinata sulla base di apposite tabelle dell’ACI. 
La legge finanziaria, intervenendo sul comma 72, dell’art. 2 del decreto 262, prevede che il nuovo regime per la determinazione del fringe benefit si applichi a partire dal prossimo periodo di imposta (2007) e non più retroattivamente dal 2006. 

Pertanto, le imprese, al fine di determinare il reddito in capo ai dipendenti assegnatari di auto, potranno effettuare il conguaglio di fine anno utilizzando la percentuale del 30%. Si ricorda, altresì che il conguaglio può essere effettuato entro il mese di febbraio 2007. 
L’INPS, in sede di emanazione della consueta circolare sui conguagli di fine anno, ribadirà la piena operatività della disposizione di cui al comma 324 della legge finanziaria, anche se non ancora pubblicata in Gazzetta Ufficiale. 

La legge finanziaria, inoltre, ha stabilito che, qualora i competenti organi europei autorizzino l’Italia a fissare una ridotta percentuale di detrazione dell’IVA, le modifiche delle nuove disposizioni in materia di auto aziendali, introdotte dal decreto collegato alla finanziaria, saranno effettuate prioritariamente con riferimento alla normativa relativa al reddito di lavoro dipendente. 
Comma 401 - Deduzione dal reddito di impresa delle spese per telefonia fissa e mobile 

Il comma sostituisce il comma 9 dell’art. 102 del TUIR: in particolare, la nuova formulazione unifica le regole di deduzione dei costi dei telefoni aziendali, fissi e mobili, sia per le imprese che per i professionisti. Viene prevista una deduzione pari all’80% per i costi di ammortamento, noleggio, impiego e manutenzione di apparecchiature terminali per servizi di comunicazione elettronica a uso pubblico. La previgente formulazione consentiva invece di dedurre senza alcun limite le spese per la telefonia fissa e in misura pari al 50% dei costi sostenuti per quella mobile. 

E’ mantenuta, peraltro, la possibilità di deduzione integrale del costo per gli impianti di telefonia installati su veicoli delle imprese di autotrasporto, sempre nella misura di uno per veicolo. Nessuna modifica è, peraltro, prevista per la detrazione dell’IVA addebitata sugli acquisti dei servizi; infatti, per i cellulari resta immutato l’art. 19-bis1, lettera g) del D.P.R. 633/1972 che prevede una detrazione limitata al 50%. 

La nuova disposizione trova applicazione a decorrere dall’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 2006. 

5. Fiscalità locale 

Comma 145 - Imposta di scopo per la realizzazione di opere pubbliche 

Dal 2007 i Comuni potranno istituire imposte di scopo per la realizzazione di determinate opere pubbliche (opere per il trasporto pubblico urbano, opere viarie, opere di arredo urbano, parchi e giardini e parcheggi pubblici), espressamente individuate nel comma 149. 

L’imposta è sostanzialmente un’aliquota aggiuntiva all’ICI nella misura massima dello 0,5 per mille, è dovuta per un periodo massimo di cinque anni e si applicherà con le regole ICI. 

I Comuni potranno istituire l’imposta attraverso l’emanazione di un apposito regolamento che dovrà individuare: l’opera pubblica da realizzare, la spesa da finanziare, l’ammontare dell’aliquota e le modalità di versamento dell’imposta. Inoltre, il regolamento potrà stabilire esenzioni e riduzioni di imposta a favore di determinate categorie di soggetti “deboli”. 


Comma 161 - Accertamento in rettifica e di ufficio da parte dei Comuni in relazione alle imposte di competenza 

Il comma attribuisce agli enti locali, relativamente ai tributi di propria competenza, il potere di rettifica delle dichiarazioni incomplete o infedeli e dei parziali o ritardati versamenti, oltre alla possibilità dell’accertamento d’ufficio in caso di omesse dichiarazioni o omessi versamenti. 

Gli avvisi d’accertamento e le relative sanzioni devono essere notificati entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento sono stati o avrebbero dovuti essere effettuati, a mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento. Entro gli stessi termini devono essere anche irrogate le sanzioni amministrative tributarie. 

I predetti atti devono essere motivati in relazione ai presupposti di fatto e alle ragioni di diritto che li hanno determinati; se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo deve essere allegato o il relativo contenuto deve essere riprodotto nell’atto. 

Gli avvisi devono, inoltre, indicare l’ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni complete in merito all’atto notificato, al responsabile del procedimento, all’organo o autorità amministrativa presso i quali è possibile promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede di autotutela, alle modalità, al termine e all’organo giurisdizionale cui è possibile proporre ricorso, nonché al termine di 60 giorni entro cui effettuare il relativo pagamento. 

Gli avvisi di accertamento, infine, devono essere sottoscritti dal funzionario designato dall’ente locale per la gestione del tributo. 


Comma 183 - Tassa e tariffa rifiuti 

In attesa della completa attuazione della riforma della disciplina in materia (dlgs n. 152 del 2006 c.d. codice ambientale), per il 2007 è stato confermato per legge il regime in vigore nel 2006 in diversi Comuni, e cioè quello di tassa rifiuti o tariffa. 

E’ stato poi stabilito che i criteri validi nel regime della tassa rifiuti (art. 70, comma 3 del dlgs n. 507 del 1993), sono applicabili anche per la determinazione della tariffa. Sostanzialmente anche per la tariffa si deve tener conto della superficie catastale e della destinazione dei singoli locali ed aree occupati nonché della loro ripartizione interna. 

Infine, sempre in attesa dell’attuazione del codice ambientale, è stato stabilito che continuano ad applicarsi le precedenti disposizioni in materia di assimilazione dei rifiuti speciali ai rifiuti urbani (e cioè, è da ritenere, quelle definite dalla delibera CIPE del 27 luglio 1984). 

Comma 796 – Finanziamento SSN, addizionale IRAP in caso di mancato rispetto obiettvi di rientro disavanzi sanitari 

Il comma in esame detta numerose disposizioni volte a garantire il rispetto degli obiettivi di finanza pubblica nel comparto sanitario e la riqualificazione della spesa. Tra le molte misure previste va ricordato l’innalzamento ai livelli massimi dell’addizionale regionale IRPEF e dell’aliquota dell’IRAP. 
In caso di mancato conseguimento degli obiettivi intermedi di riduzione del disavanzo previsti dal piano di rientro, è infatti previsto l’automatico innalzamento - per l’anno di imposta dell’esercizio successivo – dell’addizionale regionale all’IRPEF e dell’aliquota dell’IRAP oltre i livelli massimi previsti dalla legislazione vigente e fino alla copertura integrale dei disavanzi. La maggiorazione dei suddetti tributi ha carattere generalizzato e non è suscettibile di differenziazioni per settori di attività e per categorie di soggetti passivi. 

6. Disposizioni diverse 

Comma 337 - Sanatoria elenco fornitori 
La legge finanziaria, anche su richiesta di Confindustria, ha disposto una sanatoria in base alla quale per l’elenco fornitori, fino al 31 dicembre 2006, è sufficiente l’indicazione della sola partita IVA e non anche del codice fiscale. Per l’elenco clienti, in precedenza, l’Agenzia delle entrate con un comunicato stampa aveva già chiarito che era sufficiente la sola indicazione della partita IVA (ove esistente). 

Si ricorda che l’elenco clienti e fornitori, di cui all’art. 37, comma 8, del decreto n. 223/2006, dovrà essere inviato, per i dati del 2006, entro sessanta giorni dal termine di presentazione della comunicazione dei dati IVA (febbraio 2007). 

Comma 993 - Imposta di registro sugli atti di concessione demaniale 
La legge finanziaria stabilisce che le concessioni demaniali rilasciate dalle autorità portuali restano assoggettate alla sola imposta proporzionale di registro (e non all’IVA). Per il passato la disposizione prevede che gli atti impositivi o sanzionatori fondati sull’applicazione dell’IVA sui canoni demaniali perdono efficacia ed i relativi procedimenti tributari si estinguono. 

In tal modo, il legislatore pone fine ad un lungo periodo di incertezza sul regime applicabile ai canoni di concessione demaniale, che ha dato luogo ad un ampio contenzioso in materia. Le imprese concessionarie degli spazi portuali hanno ritenuto, in genere, corretta l’applicazione dell’IVA sui detti canoni sulla base di due pronunce dell’Agenzia delle Entrate del 2004. Di diverso avviso, invece, erano le autorità portuali ed il Ministero delle Infrastrutture che ritenevano applicabile l’imposta di Registro. 

Note: 

1) Ai sensi dell'art. 176 del Tuir, in presenza di determinate condizioni, il conferimento di azienda può risultare un’operazione fiscalmente neutrale. Ciò significa che all’atto del conferimento dell’azienda o di un ramo di essa non emergono plusvalenze tassabili (o minusvalenze deducibili) per il conferente anche se la società conferitaria iscrive nel proprio bilancio i beni dell’azienda al loro valore di mercato. Le condizioni da soddisfare per effettuare un conferimento neutrale sono le seguenti: 

· il conferente deve assumere come valore delle partecipazioni ricevute in cambio dell’azienda conferita, l’ultimo valore fiscalmente riconosciuto dell’azienda conferita (pari alla sommatoria degli ultimi valori fiscalmente riconosciuti dei beni che la costituiscono, compreso il magazzino); 
· il conferitario deve subentrare nella posizione fiscale del conferente in ordine agli elementi attivi e passivi dell’azienda e, pertanto, ai soli fini fiscali deve assumere i beni allo stesso valore fiscale che avevano presso il conferente. 

La differenza tra il valore fiscalmente riconosciuto e quello, eventualmente maggiore, iscritto in bilancio a fini civilistici deve essere indicato in un apposito prospetto di riconciliazione della dichiarazione dei redditi (precisamente, nel quadro RV del mod. Unico). L’operazione di conferimento neutrale è permessa unicamente (ex art. 176, comma 1, del Tuir) tra soggetti residenti che operino entrambi nell’esercizio di attività commerciali ed inoltre, all’ulteriore condizione che il conferitario sia uno dei soggetti di cui all’art. 73, co. 1, lett. a) e b) del Tuir, ossia una società di capitali, mutua, cooperativa o un ente commerciale. Sostanzialmente, con tale regime il legislatore consente al conferitario di iscrivere in bilancio le attività ad un valore più alto, ossia al valore di mercato, rivalutando in questo modo le stesse, ma tali maggior valori sono fiscalmente irrilevanti. 

2) Infatti, l’art. 2359 c.c., co. 1, prevede in quali casi ricorrano le fattispecie di controllo di una società su un’altra, specificando le seguenti tipologie: 
· controllo di diritto, quando una società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria di un'altra società (n. 1); 
· controllo di fatto, laddove si verifichi una delle seguenti ipotesi: 
a) una società dispone dei voti sufficienti per esercitare un'influenza dominante nell'assemblea ordinaria di un'altra società (n. 2); 
b) una società è in grado di esercitare un'influenza dominante su un'altra società in virtù di particolari vincoli contrattuali, cd. controllo esterno, (n. 3). 

Ai fini della determinazione del controllo, ai sensi del comma 2 del medesimo art. 2359, si computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fiduciarie e a persona interposta, mentre non si computano i voti spettanti per conto terzi (cd. controllo indiretto). Ciò significa che il controllo di diritto e la prima ipotesi di controllo di fatto possono attuarsi anche in forma indiretta, ma che lo stesso non può avvenire quando nella catena di controllo sia presente un soggetto che eserciti il controllo esterno (in virtù di particolari vincoli contrattuali). In ogni caso, poiché tutte queste modalità di controllo di una società su un’altra sono ricomprese nell’art. 2359 c.c., i soggetti interessati sono esclusi dall’agevolazione in oggetto. 
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